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Anno della Fede: la Predicazione
“E come potrebbero credere in colui che non hanno udito?
E come lo potrebbero udire senza chi predichi?” (Rom 10,14-15)
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“Il Signore Gesù, che fece udire i sordi e parlare i muti, ti conceda di ascol-
tare presto la sua parola, e di professare la tua fede, a lode di Dio Padre”

Quando la liturgia è un’omelia
fra Paolo Maria Calaon op a pag. 4 

La “Predicazione” e il carisma dei figli di san Domenico (I)
Dorotea Lancillotti a pag. 11

Non ho nulla da insegnare a nessuno
Michela Conficconi a pag. 19

La predicazione in terra d’Africa 
Padre Giuseppe Agosteo ocd a pag. 22 
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Quando la liturgia 
è un’omelia

La Chiesa pellegrina su questa terra è costantemente interpellata dalle parole che Gesù dopo
la sua Resurrezione ha rivolto agli undici apostoli: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo
ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato” (Mc
16, 15-16). Il Vangelo di Marco termina con queste parole di Gesù, che interpellano anche oggi la
Chiesa e ciascun credente. 
“Andate in tutto il mondo” e “predicate il Vangelo”: Gesù rivolge questo “mandato” agli Apostoli, i
quali l’hanno trasmesso ai loro successori, attraverso l’imposizione delle mani. La Sacra liturgia,
con i segni, parole e gesti che le sono propri, può esserci di aiuto per comprendere meglio tutta la
profondità di queste parole di Gesù, ed illuminare così il mistero della predicazione. Scopriremo
così che la liturgia può dirsi “omelia” anche al di fuori del momento omiletico vero e proprio, per-
ché essa è “opera di Cristo”, e annuncia, significa e realizza il suo mistero Pasquale. 

“Andate in tutto il mondo”
In forza del sacramento del Battesimo, ogni credente è un testimone del Vangelo, chiamato a tra-
smettere la fede, attraverso le parole e le opere. Come afferma il documento del Concilio Vaticano
II sull’attività missionaria della Chiesa: 

Tutti i cristiani, dovunque vivono, sono tenuti a manifestare con l’esempio della vita e con
la testimonianza della Parola l’uomo nuovo, che hanno rivestito col Battesimo, e la forza
dello Spirito Santo, dal quale sono stati rinvigoriti con la Confermazione.

Per comprendere meglio i fondamenti e le varie espressioni di questa testimonianza di fede, lascia-
moci guidare dalla liturgia della Chiesa, che con i suoi riti, gesti e parole, ci illumina e ci fa vivere,
nei suoi sacramenti e sacramentali, questi misteri.

Il rito dell’Effatà nel battesimo
Nella celebrazione del sacramento del Battesimo dei bambini e degli adulti ritroviamo l’eco del
comando del Signore nel suggestivo e semplice rito dell’Effatà (= apriti) quando il celebrante tocca,
con il pollice, le orecchie e le labbra dei singoli battezzati. Nel caso del rito dei bambini accompa-
gna il gesto con questa preghiera: 

fra Paolo Maria Calaon op
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Il Signore Gesù, che fece udire i sordi e parlare i muti, ti conceda di ascol-
tare presto la sua parola, e di professare la tua fede, a lode di Dio Padre.

Questa preghiera, accompagnata dal gesto, illumina i doni di grazia ricevuti con il
Battesimo. Si tratta di un rito antichissimo chiamato il rito dell’aperitio aurium (=
apertura delle orecchie). Questo rito fa esplicito riferimento al gesto stesso che
Gesù ha compiuto quando ha toccato con la saliva le orecchie di un sordomuto
donandogli istantanea guarigione (Mc 7,34).
Nel rito in vigore prima del Concilio Vaticano II il sacerdote si limitava a toccare
solo le orecchie del bambino dicendo semplicemente “Ephphata, quod est aperi-
ret” (= effatà, cioè apriti). Ora, nel rito attuale, toccando anche la bocca del bambi-
no, la Chiesa prega perché, una volta raggiunta l’età di ragione, possa essere, a sua
volta, testimone ed annunciatore del dono della fede che ha ricevuto. Per il
Battesimo degli adulti, questo “mandato“ del Signore diventa ancora più esplicito,
perché il celebrante, toccando la le orecchie e la bocca del catecumeno dice sempli-
cemente:

Effatà: cioé apriti! Perché tu possa professare la tua fede a lode e gloria di Dio. 

Questo unico riferimento alla professione della fede mostra il legame tra il sacra-
mento del Battesimo e l’evangelizzazione. Il Battesimo fa di ogni fedele un annun-
ciatore ed un testimone della fede, è questo uno dei “doveri” del battezzato. 

Rigenerati [dal Battesimo] per essere figli di Dio, [i battezzati] sono tenuti
a professare pubblicamente la fede ricevuta da Dio mediante la Chiesa e a
partecipare dell’attività apostolica e missionaria del popolo di Dio.

Quale grande compito!, e quanti sono i fedeli laici che, in forza del Battesimo, sono
testimoni gioiosi della fede ricevuta, nell’ordinarietà e quotidianità della vita del
cristiano. 

L’unzione battesimale con il sacro crisma
Anche l’unzione con il sacro crisma della salvezza mostra come il Battesimo

“imprime” nel fedele un carattere indelebile, che ha anche come caratteristica quel-
lo di consacrarlo alla testimonianza della fede. Il Crisma, l’olio misto a profumo
che viene consacrato dal Vescovo nella solenne celebrazione della mattina del gio-
vedì santo, è lo stesso che viene usato nei riti di ordinazione e di consacrazione. In
forza dell’unzione con il Sacro Crisma, il battezzato viene “inserito in Cristo,
sacerdote re e profeta”. 

Per questo motivo il battezzato, inserito in Cristo e reso partecipe del suo potere
profetico, viene associato alla grande opera di evangelizzazione della Chiesa.
Anche S. Tommaso d’Aquino ricordava che “istruire qualcuno per condurlo alla

il signore gesù
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fede è il compito di ogni predicatore, e anche di ogni credente”. 
Al riguardo è significativa la testimonianza di santa Teresa di Gesù Bambino
che, prima di lasciare la casa paterna per il Carmelo, ha dovuto occuparsi di alcu-
ne anime di bambini. Era molto sorpresa, racconta in Storia di un anima come il
Battesimo imprimesse nelle anime di questi piccoli un “germe molto profondo
delle virtù teologali”. Parlava loro del Cielo e della ricompensa dei beni futuri,
suscitando nel loro cuore il desiderio e l’amore per queste stesse realtà. Nel
rispondere alle loro numerose domande accendeva in loro un crescente desiderio
di conoscere i grandi misteri di Dio. Già allora era “dottore della fede”, e già
allora i destinatari del suo insegnamento erano quei “piccoli” che sono i destina-
tari del suo messaggio. 
Il suo è uno degli innumerevoli esempi di come si possa essere annunciatori, testi-
moni, confessori della fede nelle semplici circostanze della nostra vita, e nella quo-
tidianità della esistenza del cristiano nel mondo di oggi.

Il rito del mandato dei missionari del Vangelo
Ma se a tutti i credenti è chiesto, in forza del Battesimo che hanno ricevuto, come
esplicito “dovere”, di testimoniare il Vangelo, alcuni lo fanno in un modo tutto spe-
ciale. Infatti ci sono alcuni, laici, religiosi, diaconi o presbiteri che vengono inviati,
“dai legittimi pastori della Chiesa a predicare ai non cristiani il mistero della sal-
vezza”. Questo “mandato“ avviene con una speciale benedizione, chiamata appun-
to la “benedizione degli inviati all’annuncio missionario del Vangelo”. Questa spe-
ciale benedizione è un rito che sottolinea la dimensione gratuita dell’evangelizza-
zione. Un missionario non è tale perché decide lui di esserlo, ma perché è mandato
dal Cristo tramite la Chiesa. Il rito, nei gesti e nelle parole, sottolinea il fatto che il
missionario non annuncia mai se stesso, ma è chiamato ad annunciare il Cristo
Gesù e la sua opera di salvezza. Ad ogni missionario, con rito solenne e pubblico,
viene consegnato un crocifisso, e il gesto viene accompagnato da queste parole,
che sono un vero programma missionario: 

Ricevi questo segno della carità di Cristo e della nostra fede. Predica il
Cristo crocifisso potenza di Dio e sapienza di Dio. 

Il Segno della Croce: una omelia semplice
Il Segno della Croce, che i cristiani fanno su se stessi, è un segno semplice, ma
molto significativo: indica già una professione della nostra fede in Dio Uno e
Trino, che ci ha salvato per mezzo della Croce di Cristo. Un unico gesto per espri-
mere le due grandi verità della nostra fede: il mistero della Santissima Trinità e il
mistero della Redenzione. Se i cristiani si fanno il segno della croce (in diverse
modalità ed occasioni) è perché Gesù stesso l’ha fatto per primo quando ha “steso

che fece udire i sordi
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le braccia sulla Croce”, come ad estenderle “fra il Cielo e la terra”.
Possiamo allora meglio comprendere l’importanza del gesto della “consegna del
crocifisso” ai missionari del Vangelo. Se per ogni credente la Croce è già di suo un
segno che attesta la nostra fede, così, a maggior ragione, per coloro che, con spe-
ciale mandato dalla Chiesa, ricevono il compito di annunciarla con la parola e con
l’evangelizzazione. 

I riti di ordinazione 
I riti di ordinazione dei diaconi, presbiteri e vescovi sono di ricca ed antica tradi-
zione. Sono questi i riti nei quali la Chiesa conferisce il sacramento dell’Ordine ad
uno o più dei suoi figli che si accostano a ricevere il sacramento dell’Ordine, nei
suoi vari gradi, diaconato, presbiterato, episcopato. 
I riti, le parole e i gesti di queste celebrazioni manifestano in modo ancora più forte
lo slancio missionario della Chiesa, nel rispondere al mandato ricevuto dal Signore
Gesù. 
Come magnifico esempio riportiamo qui questa preghiera contenuta nel rito per il
conferimento del diaconato. Il vescovo, consegnando il libro dei Vangeli all’eletto,
dice:

Ricevi il Vangelo di Cristo del quale sei divenuto l’annunziatore: credi
sempre a ciò che proclami, insegna ciò che credi, vivi ciò che insegni. 

Il ministro ordinato, nei suoi tre gradi del sacerdozio, diaconato, presbiterato,
episcopato, in forza di questo mandato, può tenere, lui solo, l’omelia nelle celebra-
zione eucaristiche e nella celebrazione dei sacramenti o sacramentali. Lo fa proprio
perché ha ricevuto, mediante l’imposizione delle mani, e la consegna del Vangelo,
questa missione. Fedele servitore della Parola che riceve, la annuncia,  in piena
coerenza di fede e di vita. 

“Predicate il Vangelo, “L’annuncio del Vangelo nella celebrazione liturgica
La lettura del Vangelo ha, nella celebrazione liturgica, un posto centrale. La vene-
razione al libro dei Vangeli, e la solenne proclamazione che viene fatta nella litur-
gia, manifestano una tradizione continua. Il Vangelo, nel corso della celebrazione
Eucaristica,  viene cantato o proclamato in modo solenne, viene incensato, baciato,
portato solennemente in processione. Il libro stesso è rivestito preziosamente ed
ornato riccamente. Il Vangelo si ascolta tutti in piedi, orientandosi verso l’ambone,
da dove viene fatta la lettura. In certe chiese antiche (come nella basilica di San
Marco a Venezia) l’ambone da cui viene proclamato il Vangelo si distingue da
quello dal quale vengono proclamate le altre Scritture. 
Lo stesso libro dei Vangeli, secondo una antica tradizione, viene portato solenne-
mente in processione ed “intronizzato” all’inizio della celebrazione eucaristica.

e parlare i muti
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Nelle Messe solenni, dopo la lettura del Vangelo, il Vescovo, dopo aver baciato il
libro dei Vangeli, benedice con esso i fedeli radunati. 
L’“intronizzazione” del libro dei Vangeli è un gesto che la Chiesa ha riscoperto in
occasione del Concilio Vaticano II. Ad ogni solenne congregazione del Concilio,
come rito di apertura, il libro dei Vangeli veniva solennemente “intronizzato”, e
posto al centro della grande assemblea. Questo rito indicava, anche visibilmente,
l’intenzione, espressa dai Padri conciliari, di mettere al centro il Cristo, che “parla
quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura”. Era un gesto che indicava già quel
“ministero della Parola” che il Concilio desiderava trasmettere. 
Questo ministero si esprime soprattutto nella predicazione del Vangelo, che avvie-
ne nella Chiesa in diversi modi. Uno di questi modi, ma non unico, è la sacra litur-
gia. Essa suppone, infatti, il primo annuncio, la prima evangelizzazione. Al riguar-
do così si esprime il documento conciliare sulla Sacra liturgia: 

La sacra liturgia non esaurisce tutta l’azione della Chiesa. Infatti, prima
che gli uomini possano accostarsi alla liturgia, bisogna che siano chiamati
alla fede e alla conversione.

E continua con le parole stesse di san Paolo ai Romani: 

Come potrebbero invocare colui nel quale non hanno creduto? E come
potrebbero credere in colui che non hanno udito? E come lo potrebbero
udire senza chi predichi? E come predicherebbero senza essere stati man-
dati? (Rm 10,14-15). 

Ma il testo conciliare, proseguendo nella riflessione, afferma che la Sacra liturgia
resta comunque il “culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, al tempo stesso,
la fonte da cui promana tutta la sua energia”. Un’energia che si manifesta in vari
modi. Tra questi emerge lo slancio apostolico al servizio del Vangelo, nell’annun-
cio e nella predicazione, con i mezzi propri alla celebrazione liturgica quali l’ome-
lia, le ammonizioni, le preghiere solenni di consacrazione, i prefazi, ed altre espres-
sioni che saranno oggetto di future riflessioni. Ma tra tutte iniziamo con l’omelia.

L’omelia: il ministro, le modalità, le caratteristiche
Per parlare dell’omelia, due testi ci aiutano e sono per noi un riferimento: il docu-
mento conciliare sulla Liturgia, la Sacrosanctum Concilium, e l’Ordinamento gene-
rale del Messale Romano. La Sacrosanctum Concilium raccomanda “vivamente”
l’omelia, esprimendosi così: 

Si raccomanda vivamente l’omelia, che è parte dell’azione liturgica. In
essa nel corso dell’anno liturgico vengano presentati i misteri della fede e
le norme della vita cristiana, attingendoli dal testo sacro. Nelle messe della

ti conceda di ascoltare
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domenica e dei giorni festivi con partecipazione di popolo non si ometta
l’omelia se non per grave motivo. 

L’altro testo, preso dall’Ordinamento generale del Messale Romano, ne chiarisce
meglio i contenuti e le modalità. In una prima parte il testo definisce l’omelia inse-
rendola nella celebrazione liturgica: 

L'omelia fa parte della liturgia ed è vivamente raccomandata: è infatti
necessaria per alimentare la vita cristiana. Essa deve consistere nella
spiegazione o di qualche aspetto delle letture della sacra Scrittura, o di
un altro testo dell’Ordinario o del Proprio della Messa del giorno, tenuto
conto sia del mistero che viene celebrato, sia delle particolari necessità
di chi ascolta. 

Poi spiega chi è il ministro dell’omelia, quali le modalità e le circostanze in cui
deve essere fatta:  

L'omelia di solito sia tenuta personalmente dal sacerdote celebrante.
Talvolta, potrà essere da lui affidata a un sacerdote concelebrante e, secon-
do l'opportunità, anche al diacono; mai però a un laico. In casi particolari e
per un giusto motivo l'omelia può essere tenuta anche dal Vescovo o da un
presbitero che partecipa alla celebrazione anche se non può concelebrare. 
Nelle domeniche e nelle feste di precetto l'omelia si deve tenere e non può
essere omessa se non per un grave motivo in tutte le Messe con partecipa-
zione di popolo. Negli altri giorni è raccomandata, specialmente nelle ferie
di Avvento, di Quaresima e del tempo pasquale; così pure nelle altre feste
e circostanze nelle quali è più numeroso il concorso del popolo alla chiesa. 
È opportuno, dopo l'omelia, osservare un breve momento di silenzio.

Alcune considerazioni da questi testi. Anzitutto il ministro dell’omelia: si tratta uni-
camente di un ministro ordinato, non di un laico. Essendo un atto inserito nella
celebrazione liturgica, fa parte della liturgia che è l’esercizio della funzione sacer-
dotale di Cristo. I fedeli partecipano all’omelia, con il sacerdozio comune, che li
rende capaci di “ricevere”, di essere autenticamente recettivi della Parola di Dio, e
dell’annuncio fatto nell’omelia. 
Ma non spetta a loro, in questo momento, trasmettere il Vangelo, ma spetta a colo-
ro che ne hanno ricevuto preciso mandato. 
Questi ministri ordinati, ricevuto il Vangelo dalle mani del Vescovo, sanno di esse-
re ministri del Vangelo, non per loro stessi, ma per il gregge loro affidato.
Il ministro, come sottolineava Benedetto XVI, deve avere “particolarmente a cuore
questo compito”, e far sì che sia evidente per i fedeli che “ciò che sta a cuore al pre-
dicatore è mostrare Cristo, che deve essere al centro di ogni omelia”. Oltre alla
meditazione ed alla preghiera, il predicatore deve lasciarsi “interpellare per primo

presto la sua parola



dalla Parola di Dio che annuncia”, ascoltarla “nel suo intimo”, ed essere coerente,
con la sua vita, con ciò che proclama ai fratelli:

Le tue azioni non smentiscano le tue parole, perché non succeda che,
quando tu predichi in chiesa, qualcuno nel suo intimo commenti: “Perché
dunque proprio tu non agisci così? … Nel sacerdote di Cristo la mente e la
parola si devono accordare.

L’omelia non è un discorso qualsiasi, ma deve guidare la comunità dei fedeli a
partecipare attivamente all’Eucaristia, perché “esprimano nella vita ciò che hanno
ricevuto mediante la fede”. Perché questo avvenga bisogna che l’omelia sia ben
preparata e ben ascoltata. L’omelia, in altre parole, deve essere frutto di “medita-
zione, ben preparata, non troppo lunga né troppo breve, e che in essa ci si sappia
rivolgere a tutti i presenti, compresi i fanciulli e la gente semplice”.

Dalla parte del fedele che ascolta, perché possa essere efficace e portare frutto,
l’omelia deve incontrare un cuore capace di ascoltare, un cuore capace di fare
“silenzio”. Il silenzio, che segue l’omelia, esprime e continua il silenzio dell’ascol-
to. Ciò è del resto confermato dall’esperienza. Infatti, quando si guarda un bel film,
si ascolta una musica geniale o si guarda un bel paesaggio, non ci sono parole per
trasmettere o ridire ciò che è stato visto, ascoltato, o contemplato. La “partecipazio-
ne attiva dei fedeli” , di cui parla il Concilio, si esprime anche con il “sacro silen-
zio” , silenzio perché non si trovano le parole per ridire ciò che è stato annunciato. 

L’omelia dovrebbe essere “quasi un annunzio delle mirabili opere di Dio nella
storia della salvezza, ossia nel mistero di Cristo”. La risposta normale a questo
annuncio, all’annuncio delle mirabilia Dei, delle grandi opere meravigliose che
Dio ha compiuto, è la meraviglia. La meraviglia non è un silenzio privo di doman-
de, anzi è proprio da questa che parte ogni domanda. Anche Aristotele ricordava
che gli antichi avevano iniziato a filosofare “a causa della meraviglia”. Il sacro
silenzio della liturgia è un restare “a bocca aperta”, come Maria, la sorella di
Marta, che ascoltava in silenzio il suo Signore (cf. Lc 10,39), e con questo silenzio
rispondeva alle parole di Gesù, “che è tutto amore”.

10

e di professare la tua fede
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Siamo nell’Anno della Fede e, in qualità di laica domenicana, non posso non chiedermi cosa
mi offre l’Ordine Domenicano nel campo della cosiddetta “nuova evangelizzazione” così insistente-
mente consegnata anche a noi, Christifidelis Laici, dal Santo Padre Benedetto XVI attraverso il
Motu Proprio Porta Fidei.
Certo, in virtù del Battesimo (ed anche  con gli altri Sacramenti quali l’Eucaristia e la Cresima), noi
laici siamo “chiamati” ad una predicazione costante e quotidiana, fatta soprattutto di testimonianza.
Tuttavia, se bastasse questo a cosa mi servirebbe essere aggregata all’Ordine di san Domenico?
Si potrebbe approfondire l’argomento iniziando a parlare, dopo aver appreso il dono del Battesimo
con la grazia santificante, dell’efficacia della Cresima attraverso la quale riceviamo il dono dei
Carismi. Vista la brevità dello spazio ci limiteremo qui, naturalmente, al Carisma domenicano.
La vastità e la ricchezza dello Spirito Santo spinge i battezzati verso una gamma infinita di situazio-
ni attraverso le quali i laici restano nel mondo, e vi operano, in un legame con la Chiesa ma senza
altre scelte di vita. Nel nostro caso si tratta di una ulteriore e vera chiamata che lo Spirito Santo
rivolge ad alcuni per seguire la forma di vita evangelica di san Domenico. Non si tratta di casualità!
Lo Spirito Santo sa nascondere sotto l’apparenza del fortuito il Suo progetto nei confronti di ogni
battezzato.
La vocazione domenicana, come ben sappiamo, è fondamentalmente la predicazione, l’evangelizza-
zione, stile di vita fedele e coerente al Vangelo, ma anche uno stile da predicare e far conoscere.
Non è dunque un caso che il Carisma donato a san Domenico sia stato sempre riconosciuto fin dal-
l’inizio con il termine inequivoco di: Ordine dei Predicatori.
La stessa “coincidenza” che san Domenico nulla ci ha lasciato di scritto ci fa comprendere come
tutta la sua esistenza e la testimonianza di una vita dedita alla predicazione, sia davvero come una
Opera Omnia ed un testamento perenne.
È davanti a tutti il motto dell’Ordine: Contemplata aliis tradere, ossia, contemplare e predicare. La
contemplazione, la preghiera, lo studio precedono dunque la predicazione e del resto come e cosa si
potrebbe predicare se prima non ci si è lasciati istruire dallo Spirito Santo attraverso la preghiera, la
contemplazione dei Misteri di Dio, lo studio della Sacra Scrittura mediante lo stesso Magistero
della Chiesa?
Quindi, il primo successo di san Domenico e dell’Ordine stesso è proprio la preghiera, la contem-
plazione, e la predicazione, non è altro che il frutto di questa realtà che nel 2016 compirà ben 800
anni.
Scrive di san Domenico il beato Giordano di Sassonia: “Con tanta assiduità e avidità beve ai rivoli
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della Sacra Scrittura, che per la sete di impara-
re passa le notti quasi insonne... e la traduce
nelle opere” (Libellus n.t pp.21-22).
San Domenico non fonda un Ordine “chiuso”,
ma di Predicatori perché comprende che mol-
tissime persone “muoiono letteralmente di
fame”, una fame della fede, una fame della

Scrittura, una fame atta a soddisfare le incomprensioni tra la gente e la predicazione stessa della
Chiesa del suo tempo. Un caso ben conosciuto è l’eresia catara-albigese: san Domenico non si
rivolge a loro mai in modo ostile od offensivo, al contrario, la sua pazienza, la sua fiducia in Dio, la
sua fede maturata, nutrita ed arricchita dalla contemplazione portano frutti di conversione.
Questa sollecitudine, oggi diremmo “pastorale” appunto, è la grande eredità ancora viva ed operan-
te nel Carisma domenicano, pur senza negare i gravi problemi che anche noi viviamo in questo
tempo di “apostasia spesso silenziosa” come diceva il beato Giovanni Paolo II, la crisi delle voca-
zioni e quant’altro, ma del resto non è un caso che Benedetto XVI abbia indetto l’Anno della fede!
Lo stesso Carisma domenicano ci insegna che non dobbiamo mai dubitare dell’opera dello Spirito
Santo, ma piuttosto dobbiamo sempre correggere in noi l’autentica “imitazione di Cristo”. San
Domenico vive la santa inquietudine, trasferendola come eredità all’Ordine, verso la conversione
delle anime. Pur vivendo le opere di misericordia e di carità, non si sente soddisfatto se dalle opere
caritatevoli non sopraggiungesse la grazia della conversione; la salvezza propria delle Anime.

Mi sembra qui utile inserire un passo dell’ultimo messaggio di Benedetto XVI in questa
Quaresima del 2013: “Non v’è azione più benefica, e quindi caritatevole, verso il prossimo che
spezzare il pane della Parola di Dio, renderlo partecipe della Buona Notizia del Vangelo, introdurlo
nel rapporto con Dio: l’evangelizzazione è la più alta e integrale promozione della persona umana”.
La “vita apostolica”, dunque, sia dell’Ordine stesso quanto dei Laici ad esso aggregati, è proprio la
“nostra vita”, “una vita in cui la predicazione e l’insegnamento sgorgano dall’abbondanza della
contemplazione” (Cfr. Costituzioni Domenicane). Quindi, essere “contemplativi” o usare alcuni
momenti della giornata per dire il Rosario e fare magari una sosta davanti al SS.mo Sacramento,
non è mai una perdita di tempo, al contrario, per un domenicano è la fonte primaria alla quale si
attinge per una predicazione efficace.

Da san Domenico ai nostri giorni, infatti, tutta la storia della santità ci dimostra che la
corona benedetta del Rosario è un eccellente strumento di grazia, un mezzo efficacissimo di eleva-
zione spirituale, un alimento prezioso della vita interiore alla quale segue sempre una vita eccellen-
te di predicazione, non a caso il rosario è stato un dono di Maria. È stato il suo Vangelo, la sua
Eucaristia, il suo Breviario, messo fra le mani di tutti, grandi e piccoli, dotti e non dotti. San Carlo
Borromeo chiamava il rosario: «devozione divinissima» inculcata a tutti; san Vincenzo de’ Paoli lo
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chiamava il «Breviario dei laici», il beato Cardinal
Schuster il «Salterio del popolo». 

Un esempio dell’efficacia di questa predi-
cazione la troviamo nell’opera di san Pio V. Il ra -
gazzo aveva circa dodici anni quando capitarono al
suo borgo due Frati Predicatori. Michele rimase
folgorato, incantato non solo dalle loro parole, ma
anche dalla loro rettitudine, e con essi prese confi-
denza, una certa dimestichezza che rivelò ai due religiosi le grandi doti del ragazzo. Ispirati da Dio
quei frati non si fecero mancare l’occasione e fecero una proposta al ragazzo: “ Te la sentiresti di
venire con noi? Ti piacerebbe diventare come noi, Frate Predicatore?”. I due religiosi non potevano
certo sapere che il giovane non si aspettava di essere esaudito proprio in  un suo inconfessato desi-
derio che invocava ogni giorni attraverso il Rosario, i suoi occhi si aprirono alla meravigliosa pro-
posta, il suo cuore esultò di gioia, quei due frati avevano indovinato il suo segreto, e per lui non c’e-
rano più dubbi: il Signore aveva espresso la sua volontà per mezzo dei due frati. Non ci soffermere-
mo a descrivere le numerose glorie di questo pontificato. Ci basterà ricordare che egli rimase fede-
lissimo alla sua vocazione religiosa di domenicano, anche sotto il manto papale, anzi, fu con lui che
da quel momento i pontefici vestirono di bianco perché non volle togliersi l’abito domenicano. Egli
seguitò a vestire il glorioso abito “gusmano”, conservando le austerità del proprio istituto. Quando
si parla di san Pio V di solito si mette Lepanto come la più grande vittoria ottenuta. Certo, politica-
mente parlando si dimostrò assai abile, eppure la vittoria più grande del nostro Santo Pontefice non
fu quella riportata sui Turchi, che per altro fu la vittoria della Madonna del Rosario, ma quella
riportata sui Cristiani, ovvero la vittoria riportata sull’ordinamento della Curia romana e su tutta la
gerarchia ecclesiastica, alle quali impose con sovrumana energia i canoni del Concilio di Trento,
appoggiato e sostenuto da san Carlo Borromeo. Per merito suo cominciava per la Chiesa un tempo
di rinnovata morale dalla quale copiosi frutti si riversarono su tutte le imprese e le opere della
Chiesa, nonché una vasta e fruttuosa propagazione del Rosario.

Quanti aneddoti o episodi potremmo narrare di santa Caterina da Siena nella storia trava-
gliata del suo tempo. Non c’è Pontefice che da quel momento in poi non l’abbia citata quale esem-
pio di autentica laicità, libertà di azione nella Chiesa, autentica creatività. Paolo VI, che ben cono-
sceva le straordinarie doti di sapienza e i carismi di Caterina da Siena, unitamente alle alte vette di
santità da lei raggiunte, parlò al terzo congresso mondiale per l’Apostolato dei laici del 15 ottobre
1967, manifestando di voler “riconoscere” alla santa senese, la quale era laica pur essendo una “ter-
ziaria domenicana consacrata”, il titolo di Dottore della Chiesa universale, indicandola proprio ai
Christifidelis Laici quale esempio e modello. Mercoledì, 24 novembre 2010, così diceva Benedetto
XVI all’udienza generale: “...Da santa Caterina, dunque, noi apprendiamo la scienza più sublime:
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conoscere ed amare Gesù Cristo e la sua Chiesa.
Nel Dialogo della Divina Provvidenza, ella, con
un’immagine singolare, descrive Cristo come un
ponte lanciato tra il cielo e la terra. Esso è formato
da tre scaloni costituiti dai piedi, dal costato e dalla
bocca di Gesù. Elevandosi attraverso questi scaloni,
l’anima passa attraverso le tre tappe di ogni via di
santificazione: il distacco dal peccato, la pratica della virtù e dell’amore, l’unione dolce e affettuosa
con Dio.  Impariamo da santa Caterina ad amare con coraggio, in modo intenso e sincero, Cristo e
la Chiesa. Facciamo nostre perciò le parole di santa Caterina che leggiamo nel Dialogo della
Divina Provvidenza, a conclusione del capitolo che parla di Cristo-ponte: “Per misericordia ci hai
lavati nel Sangue, per misericordia volesti conversare con le creature. O Pazzo d’amore! Non ti
bastò incarnarti, ma volesti anche morire! (...) O misericordia! Il cuore mi si affoga nel pensare a
te: ché dovunque io mi volga a pensare, non trovo che misericordia” (cap. 30, pp. 79-80)”. Seppur
intorno a lei si formò subito un nutrito gruppo misto di dotti, sacerdoti, gente semplice, una sorta di
“cenacolo”, sappiamo anche come dovette combattere contro l’apostasia del suo tempo. Quando,
illuminata dallo Spirito Santo, decide di intraprendere il famoso viaggio ad Avignone (accompagna-
ta sempre dal suo confessore) per supplicare il Papa di fare ritorno alla sede romana petrina, la sua
coscienza era veramente politica, della politica del suo tempo ben nutrita dal Vangelo e dall’inse-
gnamento domenicano. Non va ad improvvisare o ad impetrare una sua visione di Chiesa, o le sue
opinioni personali. L’opera che in questo senso metterà in pratica Caterina è il “mandato profetico”
che mentre noi riceviamo nel Battesimo e nella Cresima, ella riceve anche personalmente dal
Cristo: “Gesù mi dava la croce e l’ulivo in mano, quasi come io volessi, e così diceva che io portas-
si a l’uno popolo e all’altro. Ed Egli (Gesù) diceva a me: Dì loro – io vi annunzio gaudio magno...
io vo predicando pace, pace, pace....”. E tutti noi ben sappiamo che il vessillo di Caterina non era di
un partito o una ideologia, ma Cristo Crocefisso.

Mi vengono in mente le parole pronunciate dal nuovo Pontefice, Papa Francesco, nella sua
prima Omelia ai Cardinali il 14 marzo 2013: “Quando camminiamo senza la Croce, quando edifi-
chiamo senza la Croce e quando confessiamo un Cristo senza Croce, non siamo discepoli del
Signore: siamo mondani, siamo Vescovi, Preti, Cardinali, Papi, ma non discepoli del Signore. Io
vorrei che tutti, dopo questi giorni di grazia, abbiamo il coraggio, proprio il coraggio, di cammina-
re in presenza del Signore, con la Croce del Signore; di edificare la Chiesa sul sangue del Signore,
che è versato sulla Croce; e di confessare l’unica gloria: Cristo Crocifisso”. Questo è realmente il
classico linguaggio cateriniano, per chi conosce le Lettere e il Dialogo della Santa senese, e che
tutto rimanda a Cristo Crocefisso, nostro vanto e gloria, vessillo di predicazione e di vita coerente.

Dorotea Lancillotti
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Misteri gaudiosi (lunedì, sabato)

1 L’annuncio dell’angelo a Maria
“Entrando da Maria, l’angelo disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il
Signore è con te” (Lc 1,28).
Ave, o piena di grazia: con te è cessata la maledizione; è tolta la corru-
zione; è sfumata la tristezza; è fiorita la gioia. È giunto il bene annunzia-
to dai profeti (Anonimo greco del IV sec.).
(1 Padre nostro, 10 Ave Maria, 1 Gloria al Padre)

2 La visita di Maria a santa Elisabetta
“Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria il bambino sussultò nel grembo ed essa fu
piena di Spirito Santo” (Lc 1,41).
Deve essere in ciascuno dei cristiani l’anima di Maria per magnificare il Signore: deve essere
in ciascuno il suo Spirito per esultare in Dio (S. Ambrogio).

3 La nascita di Gesù a Betlemme
“Mentre Maria e Giuseppe si trovavano a Betlemme, si compirono per Maria i giorni del parto.
Diede alla luce il suo Figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia” (Lc
2,6-7).
Maria è la Madre di colui la cui misericordia ci induce all’amore, la cui giustizia ispira il timo-
re, la cui sapienza guida alla fede, la cui gloria conduce alla speranza (Corrado di Sassonia).

4 La presentazione di Gesù al Tempio
“Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la legge di Mosè, Maria e Giuseppe
portarono il Bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella legge del
Signore: “ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore” (Lc 2,22-23).
Oggi… il Signore è presentato nel tempio dai genitori. Oggi… egli è presentato al Padre con
l’offerta dei sacri doni. Oggi… viene pubblicamente annunziato a quanti in Israele attendono
la salvezza. Quale santo spettacolo!… Nel tempio è presente una vergine e una madre, ma non
di uno qualunque, bensì di Dio! Viene accolto un bambino, il piccolo figlio di una vergine, ma
la cui divinità il mondo non può contenere! (Ambrogio Autperto).

5 Gesù, smarrito, è ritrovato al Tempio
“Dopo tre giorni Maria e Giuseppe trovarono Gesù nel Tempio, seduto in mezzo ai dottori,
mentre li ascoltava e li interrogava. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse:
“Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco tuo padre ed io, angosciati ti cercavamo”. Ed egli
rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre
mio?” (Lc 2,46; 48-49).
Gesù è dunque cercato dai genitori e tuttavia, pur cercato, non è subito trovato... Impara dove
lo trovano coloro che lo cercano, in modo che anche tu, cercandolo insieme con Giuseppe e
con Maria, lo possa trovare (Origene).

Rosario meditato con i Padri della ChiesaRosario meditato con i Padri della Chiesa
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Misteri dolorosi  (martedì, venerdì)

L’agonia di Gesù
“In preda all’angoscia, Gesù pregava più intensamente e il suo sudore
diventò come gocce di sangue che cadevano a terra” (Lc 22,44).

Col prezzo del suo sangue pagò il nostro debito, ma non lo contrasse per sé, strappò il certifi-
cato del nostro debito, scacciò l’usuraio, sciolse il debitore: uno solo pagò il debito di tutti.
Non potevamo uscire dalla schiavitù; egli l’assunse per noi, per spezzare la servitù del
mondo, ridonare la libertà del paradiso e la nuova grazia, onorandoci della comunione con
lui (S. Ambrogio).

2 La flagellazione di Gesù
“Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare” (Gv 19,1).
Il Figlio di Dio... fu condotto ed ucciso dai suoi carnefici come un agnello, ci liberò dal modo
di vivere del mondo. Contrassegnò le nostre anime con il proprio Spirito e le membra del
nostro corpo con il suo sangue (Melitone di Sardi)

3 Gesù è coronato di spine
“Allora i soldati rivestirono Gesù di porpora e dopo aver intrecciato una corona di spine
gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo “Salve, Re dei Giudei” e gli percuote-
vano il capo con una canna e gli sputavano addosso e piegando le ginocchia si prostravano
a lui” (Mc 15,17-19).
Noi che camminiamo seguendo Colui che è il nostro capo, …non smettiamo di fare penitenza,
non smettiamo di portare la nostra croce, perseverando in essa, come lui stesso perseverò,
fino a quando lo Spirito ci inviti a riposare dalle nostre fatiche (S. Bernardo).

4 Gesù porta la croce fino al calvario
“Pilato consegnò Gesù ai Giudei perché fosse crocifisso. Essi allora presero Gesù ed egli, por-
tando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Golgota” (Gv 19,16).
Infinito amore di Dio! Cristo fu trafitto dai chiodi nei piedi e nelle mani senza macchia, e ne
sopportò il dolore. A me, che non ho sopportato né dolore, né tormento, mediante la parteci-
pazione al suo dolore, egli dona gratuitamente la salvezza (S. Cirillo di Gerusalemme).

5 La morte di Gesù
“Quando giunsero al luogo detto Golgota, là crocifissero Gesù e i due malfattori, uno a destra
e l’altro a sinistra. Era verso mezzogiorno quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la
terra, il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle
tue mani consegno il mio spirito”. Detto questo, spirò” (Lc 23,33; 44-46).
Quando tutti gli apostoli erano fuggiti, lei era ritta ai piedi della croce; e considerava con
occhi pietosi le ferite del Figlio, poiché non aspettava la morte del condannato, ma la reden-
zione del mondo (S. Ambrogio).

Rosario meditato con i Padri della ChiesaRosario meditato con i Padri della Chiesa



17

Misteri gloriosi (mercoledì, domenica)

1 Gesù risorge e vince la morte
“L’angelo disse alle donne: “Non abbiate paura voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è
qui. È risorto come aveva detto!” (Mt 28,5-6).
Il Figlio di Dio... coprì di confusione la morte e gettò nel pianto il diavolo. Egli è colui che ci
trasse dalla schiavitù alla libertà, dalle tenebre alla luce, dalla morte alla vita, dalla tirannia
al regno eterno... Egli è la Pasqua della nostra salvezza (Melitone di Sardi).

2 L’ascensione di Gesù al cielo
“Poi Gesù condusse fuori i discepoli verso Betania e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li
benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo” (Lc 24,50-51).
Cristo pagò il nostro riscatto quando fu appeso alla croce; ora che siede nei cieli raduna
intorno a sé coloro che ha comperato. (S. Agostino).

3 La discesa dello Spirito Santo sulla Chiesa
“Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, i discepoli si trovavano tutti insieme nello
stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo
e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si divideva-
no e si posarono su ciascuno di loro ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo” (Atti, 2,1-4).
Salito al cielo Cristo invia quello che aveva promesso quando era qui sulla terra. Noi così
abbiamo la caparra della vita eterna e del regno dei cieli (S. Agostino).

4 L’assunzione di Maria al cielo
“Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazio-
ne la sua misericordia si stende su quelli che lo temono” (Lc 1,49-50).
Quella colomba purissima, pur essendo volata verso i cieli, non cessa di proteggere questa
terra (Teodoro Studita).

5 L’incoronazione di Maria regina del cielo e della terra
“Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi
piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle” (Ap 12,1).
Cristo regna sui cristiani per sempre, e il suo regno non avrà fine… E poiché è Re nato dalla
Vergine, è anche il Signore Iddio. Per mezzo di lui, colei che lo ha generato è chiamata in
senso vero e proprio Regina, Signora e Madre di Dio (Pseudo-Atanasio).

Rosario meditato con i Padri della ChiesaRosario meditato con i Padri della Chiesa
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Misteri della luce (giovedì)

1 Gesù è battezzato nel Giordano
“In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da
Giovanni. E, uscendo dall’acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come
una colomba. E si sentì una voce dal cielo: “Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono
compiaciuto” (Mc 1,9-11).
Uno solo si immerse, ma elevò tutti con sé... uno solo prese su di sé i peccati di tutti, perché in
lui fossero perdonati i peccati di tutti (S. Ambrogio).

2 Gesù cambia l’acqua in vino alle nozze di Cana
“Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù disse: “Non hanno più vino”. E
Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. La madre
disse ai servi: “Fate quello che vi dirà” (Gv 2,3-5).
La madre dice ai servi: Fate quello che vi dirà. La donna, conscia del potere che aveva di far
operare il miracolo, convinse il Signore suo Figlio, come d’altronde era naturale (S. Cirillo di
Alessandria)

3 Gesù annuncia il Regno di Dio e perdona i peccati
“Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e
diceva: “Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”
(Mc 1,14-15).
Per questo era venuto il maestro di vita e il medico celeste, Cristo Signore, cioè per istruire gli
uomini col suo insegnamento, fonte di vita, e per guarire con la medicina celeste i mali del
corpo e dell’anima (Cromazio di Aquileia).

4 Gesù è trasfigurato sul Monte Tabor
“Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E mentre pregava,
il suo volto cambiò d’a spetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Una nu be li avvolse
e dalla nube uscì una voce che diceva: “Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo” (Lc 9,28-
29,34-35).
Per l’uomo il solo bene è entrare nel gaudio del Signore e stargli vicino contemplandolo in
eterno (S. Beda il Venerabile).

5 Gesù dona il suo corpo e il suo sangue nell’Eucaristia
“Gesù, poi, prese un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio
corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me” (Lc 22,19).
La carne del sacrificio è quella dell’Agnello divino, il sangue è quello suo. Infatti Cristo ha
detto: Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo (S. Gaudenzio di Brescia).

Rosario meditato con i Padri della ChiesaRosario meditato con i Padri della Chiesa
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È doveroso dirlo, perché quando si fa una testimonianza è quasi sempre sottinteso che chi parla
abbia qualcosa di speciale da raccontare, o che per lo meno si trovi in una posizione migliore di chi
ascolta. Niente di tutto ciò. Faccio la giornalista perché così si è disegnata la mia vita, in un miste-
rioso incastro che ha visto protagonista la Provvidenza da una parte e la mia libertà dall’altra. Ho
imparato a scrivere e mi sono fatta “le ossa” nel settimanale diocesano di Bologna (“Bologna sette
– Avvenire”), da quando avevo vent’anni. Lì ho iniziato ad amare la Chiesa di Bologna e ho avuto
la straordinaria occasione di vivere da vicino i magisteri del cardinale Giacomo Biffi prima e del
cardinale Carlo Caffarra poi. Quasi due anni fa c’è stato il salto nel giornale quotidiano: la “Voce di
Romagna”. Mi sono occupata per un anno di cronaca nera e, dal gennaio 2013, sono passata alla
bianca e amministrativa. Lotto ogni giorno, come tutti coloro che di questi tempi hanno l’onore e la
fortuna di contare su un’occupazione, per sbarcare la fatica del lavoro. Sopportando ritmi pesanti,
perché in un quotidiano non ti puoi permettere giorni vissuti a metà: il giornale è da fare, e da fare
bene sempre; anche quando sei stanco, hai poche idee, non sei motivato o non sai dove sbattere la
testa per trovare le notizie. Le sei pagine di cronaca sono lì, immancabili, da inventare e riempire;
possibilmente di cose interessanti e utili. Due aspetti, questi ultimi, che non è affatto scontato far
stare insieme. Perché quando si confeziona il giornale ci si rende conto di quanto spesso ciò che
può interessare la maggior parte delle persone non è ciò che è utile scrivere e conoscere.
Naturalmente le eccezioni non mancano, e il bravo giornalista è chi sa fare di esse la regola. 
Bene, mi è stato chiesto di raccontare cosa significa vivere da cristiana questo marasma di fatica,
frenesia e routine. Anzi, per essere meno fumosi, mi è stato chiesto di dire cosa vuole dire fare la
giornalista per me che ho incontrato Cristo e sono rimasta segnata dalla sua indicibile bellezza. La
differenza tra i due modi di formulare la questione non è trascurabile. Chi ha avuto la mia stessa
fortuna di “scapuzzare” per davvero in Cristo e quindi nella Chiesa, sa che di mezzo tra l’una e l’al-
tra formula ci sta la distanza tra il discorso moralista e quello esperienziale. Nel senso che il punto
non è comportarsi in un certo modo per essere coerenti con dei valori. Ma sperimentare un abbrac-
cio così pieno con il vero volto di Dio, da non poter essere più gli stessi. Riconoscersi cristiani
significa poter raccontare di questo fatto, portarne le conseguenze nella propria carne tanto da guar-
dare e relazionarsi con la realtà in un modo rinnovato. Compreso il lavoro; che è una delle dimen-
sioni più grandi della persona, perché è lì che si gioca una buona fetta della vocazione affidataci da
Dio ad investire ingegno, cuore ed energie per costruire un mondo migliore. 
Ecco, io cambiata da un abbraccio, trasformata irreversibilmente anche nel modo di stare di fronte

Non ho nulla
da insegnare a nessuno
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La vita da cristiana di una giovane giornalista



alla mia professione. È precisamente questa l’unica cosa che posso raccontare del triangolo
Michela, giornalismo e Cristo. Perché se qualcuno si aspettasse da me parole di coerenza, o il rac-
conto di un modo integerrimo di fare la giornalista, può mettersi il cuore in pace; ha sbagliato per-
sona. Cristo l’ho incontrato ed è innegabile. Mi ha cambiato radicalmente, e anche questo è innega-
bile. Ma tradisco mille volte al giorno, nella mia professione e non solo; anche se altrettante volte
sperimento la gioia di sapere che Dio mi ama comunque, nonostante i miei limiti, e che dopo ogni
sbaglio posso chiedere perdono e ricominciare da capo. Ci stufiamo prima noi di sbagliare che Dio
di perdonare. 
Detto questo, qualche cosa su come il rapporto con Dio cambia il mio modo di essere giornalista
dovrò pur dirla. E ci provo. Anzitutto mi pare che incida nel desiderio di fare bene il mio mestiere.
Ma davvero bene. Se Dio mi ha affidato la responsabilità di fare la giornalista, allora devo metterci
tutte le mie risorse per svolgere ottimamente questo compito. Per il bene mio e di tutti. Nessun
altro, infatti, potrà farlo al posto mio. Questo significa tenermi informata su tutte le partite cruciali
dell’attualità, e cercare di avere una conoscenza degli argomenti che non sia banale e frutto di luo-
ghi comuni; ma intelligente nel senso etimologico del termine (saper leggere dentro). Senza questa
premessa non è possibile fare una buona informazione, realmente in cerca della verità e della giusti-
zia. Si rischia di essere dannose casse di risonanza d’interessi altrui (quasi sempre sapientemente
nascosti), e di non individua-
re le notizie davvero utili da
scrivere. Penso, per scendere
nel concreto, al complesso
argomento della crisi econo-
mica, spesso trasformato
dalla stampa in frase stereoti-
pata. Ma gli esempi si spreca-
no. Per citare qualche argo-
mento nel quale sono
“inciampata” nelle ultime set-
timane: il bilancio del Comu -
ne, il mondo di scatole cinesi
rappresentato dalle Società
partecipate, dinamiche e con-
seguenze del patto di stabi-
lità, gli incarichi professionali
affidati dalle amministrazioni
locali a personale non dipen-
dente. Quanta competenza
presuppone il tentativo di fare
un’informazione corretta, e
dunque adeguata al livello di
responsabilità che Dio mi
chiede! La forbice tra quello
che si vorrebbe essere e quel-
lo che si riesce a essere a

20
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volte è davvero impietosa. Non solo perché bisogna fare i conti con la vastità (pressoché infinita)
dei tanti e complessi argomenti che noi giornalisti siamo chiamati ad affrontare, ma anche perché i
tempi sono tiranni: abbiamo un giorno per fare il giornale, e assai di frequente si è costretti a buttare
nell’ingranaggio anche ciò che non si è capito ancora davvero fino in fondo, che non convince, ma
che pure deve andare in pagina. Che fare allora? Come conciliare il desiderio di essere bravissima e
professionalissima con la concretezza della quotidianità nella quale opero? Ai tempi dell’università
un sacerdote era solito ripetermi: “Fai il massimo, ma sentiti libera dall’esito”. Se l’obiettivo è la
perfezione (perché questa è la dimensione di Dio e noi siamo a sua immagine), ci consola il fatto
che Dio non pretende nulla da noi, se non che siamo seri fino in fondo con quello che ci ha affidato,
e accettiamo di camminare nella nostra strada con tutta la nostra intelligenza e libertà, facendo un
passo dopo l’altro. Dio guarda il cuore; e mi piace pensare che sorrida divertito di fronte agli stessi
nostri pasticci che a noi fanno venire le lacrime agli occhi. 
Prima di concludere mi sembra doveroso affrontare un altro nodo grosso che il rapporto con Cristo
e la Chiesa ha fatto maturare nel mio modo di vivere il lavoro: il senso della responsabilità sociale.
Mi rendo cioè conto che il mio lavoro è autentico solo se contribuisce al bene di tutti; non al suo
male. E se non mi chiedo questo nel cercare le notizie e nel trovare il modo di scriverle, alla fine
della giornata non sono felice. Si tratta di un aspetto molto delicato e difficile della professione del
giornalista. Perché chi fa questo mestiere è tenuto a scrivere tutto ciò che viene a sapere. Eppure ci
sono situazioni dove è complicato
capire la cosa giusta da fare. Ci
sono episodi che infangano la vita
delle persona e che, se raccontati,
possono gettare discredito su isti-
tuzioni (Chiesa compresa) che
rischiano di pagare salata la goc-
cia di male caduta nel loro oceano
di bene. Allora si fa una breve pre-
ghiera invocando l’aiuto dello
Spirito Santo e si alza la cornetta
del telefono per confrontarsi con
qualche amico di cui ci si fida per
provare ad individuare la strada
migliore. Insomma, si fa quello
che Dio chiede di fare agli uomini:
usare la nostra intelligenza. Del
resto ha fatto così anche quando
ha chiesto agli apostoli di redigere
i Vangeli: questi testi sono Parola
di Dio, ma scritta da uomini che
hanno infilato parola dopo parola
attingendo dalla loro mente e dalla
loro esperienza.

Michela Conficconi
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e La predicazione
in terra d’Africa

Intervista a P. Giuseppe Agosteo di san
Carlo ocd, missionario in Centrafrica

Parliamo della sua prima partenza per l’Africa:  con quali sentimenti, ideali, progetti  affron-

tava la sua missione di predicatore della fede?

La mia vocazione missionaria è nata dall’ambiente parrocchiale di Casorate Primo (PV), che ha
dato vari missionari alla Chiesa e numerosi sacerdoti alla Diocesi di Milano, a cui appartiene il
paese.  I primi sviluppi pratici li ho avuti durante il corso teologico a Venezia, dopo aver assistito
alla partenza di missionari carmelitani in Giappone (nel 1951) e in Madagascar (1967).  L’Africa è
sempre stata la meta dei miei sogni missionari, anche se dovevo interessarmi al Giappone, missione
affidata a Veneti e Lombardi.  Le riviste missionarie di vari Istituti Missionari Italiani nutrivano le
mie aspirazioni.  La mia destinazione per il Centrafrica è venuta dai nostri Superiori Generali, che
nel giro di un ventennio hanno contribuito alla fondazione di missioni carmelitane in 15 Stati afri-
cani ed in questi ultimi anni in altri cinque Stati.  Si trattava di una nuova esperienza che mi trovava
disposto ad ogni evenienza e che ho affrontato insieme ad un confratello che mi aveva preceduto
sul posto da circa un anno.

Una sola è la fede cristiana; ma come adattare la sua predicazione alle esigenze locali?  E

come condividere quel mondo di bisogni che ci accomuna tutti per far nascere un dialogo

fecondo in terra di missione?

Partito dopo un’esperienza pastorale italiana di dodici anni, per i primi anni in missione è stato
naturale adattarsi all’apostolato missionario, instaurato dai cappuccini francesi fin dagli anni ’50 e
portato avanti da un buon gruppo di catechisti. Abbiamo trovato molto sviluppate le associazioni di
ragazzi: i chierichetti, detti alla francese “Servants de Messe”, i “Coeurs vaillaints” (maschile) e le
“Ames vaillantes” (femminile); molto attivi e numerosi erano  anche i giovani della Corale. Nostra
prima preoccupazione è stata quindi quella di organizzare due associazioni per adulti non ancora
presenti in quella missione, che, con noi, iniziava ad avere la presenza fissa di missionari;  si tratta-
va delle Famiglie cristiane, per gli sposati con rito religioso, e della “Legio Mariae”, molto diffusa
nell’Africa Centrale; in questa confluivano persone non sposate e conviventi. La preghiera più
usata era naturalmente il Rosario, in lingua locale, con canti sacri adatti. Era ben recepita la traccia
evangelica, presente nei misteri, che commentavano con tanto candore. Dopo ogni riunione presso
diverse famiglie a turno era abitudine offrire un buon caffè preparato in grandi marmitte, talvolta
accompagnato da “bignés” di semplice farina, cotti nell’olio.   
Trovando nel 1974 i testi liturgici già tradotti nella lingua nazionale, il “sango”, è stato necessario
imparare subito questa lingua, molto facile da apprendere perché  povera di vocaboli:  meno di due-
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mila. Nostra attività pastorale prin-
cipale era quella di istruire i cate-
chisti che, conoscendo il francese,
assimilavano meglio la nostra pre-
dicazione e l’insegnamento, im -
prontati inevitabilmente alla menta-
lità europea; essi poi sapevano tra-
smetterla in parole comprensibili,
anche mediante il loro dialetto loca-
le. Con la lingua nazionale la
Chiesa manteneva nella cristianità
un’unità di insegnamento, cosa che
non riuscivano ad ottenere le varie
Chiese Protestanti presenti nello Stato. A questa unità molto servivano i canti liturgici, facilmente
comprensibili anche dalla stragrande maggioranza analfabeta e un po’ a digiuno anche del “sango”
liturgico e scritturistico.   
Dopo l’istituzione della parrocchia nel 1975 e la mia nomina a parroco, ho iniziato la visita capilla-
re delle famiglie di cristiani nei quartieri, guadagnandomi un’enorme simpatia da parte di tutti, che
mi fornivano nomi e dati personali e familiari, che io trascrivevo in apposite schede, di modo che
ad ogni visita annuale o nei casi contingenti, la gente si meravigliava che conoscessi nomi e date di
tutti i membri di una famiglia. Questo serviva ad attirare l’interesse di chi non era battezzato e ad
organizzare le classi di catechismo di adulti e di ragazzi. I catechisti, istruiti settimanalmente da noi
o dalle suore e con una pregressa preparazione di uno e due anni di scuola diocesana, avevano a
carico la massa dei catecumeni, a cominciare dagli aiuto-catechisti che intruppavano nugoli di bam-
bini nei sei quartieri della cittadina.
Tutto questo lavoro corrispondeva alle esigenze della popolazione, molto portata a vivere le riunio-
ni di ogni tipo, perché nella Chiesa Cattolica  trovava un arricchimento sociale, oltre che religioso.
Ad esse partecipavamo sempre anche noi, almeno con appropriate visite a turno  ad ognuna delle
riunioni in corso nei quartieri.  Oltre a dare un senso di appartenenza alla Chiesa da parte dei fedeli
o dei catecumeni, serviva pure a noi per concretizzare il nostro inserimento nella loro cultura che,
pur essendo molto povera, trasmetteva valori umani e religiosi molto profondi. Da parte nostra con-
statavamo l’attaccamento affettivo al loro “padre” da parte di tutti, piccoli e grandi, suscitando in
noi un senso di paternità responsabile per far fronte alle loro aspettative.  Per i nuovi battezzati,
(più di 1200 da parte mia in quindici anni nella parrocchia del centro città), eravamo davvero consi-
derati come “padri”, a cui chiedere aiuto in ogni necessità, anche quelle materiali.

Gli interventi umanitari favoriscono la predicazione del messaggio evangelico? 

Riguardo appunto agli interventi umanitari, trovandoci in mezzo ad una delle più povere popolazio-
ni dell’Africa, assumevano un’importanza fondamentale, in tutti i campi dove si notava la carenza
di interventi locali, anche da parte del potere statale. Da parte nostra si toccava con mano che la
fede senza le opere è vana e non produce frutti di vita cristiana, in qualsiasi contesto culturale.
Il primo settore a cui si era chiamati a dare un contributo era quello sanitario; l’ambulatorio pubbli-
co era sprovvisto di tutto, anche se con infermieri pieni di buona volontà. Verso gli anni ’80 abbia-
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mo attrezzato un nostro ambulatorio o dispensario a circa
20 chilometri dal centro cittadino, gestito da un nostro fra-
tello infermiere. Contemporaneamente abbiamo fornito
l’ambulatorio statale di acqua potabile con la perforazione
di un pozzo artesiano, con la dotazione di un gruppo elet-
trogeno per l’illuminazione notturna, con l’installazione di
una piccola sala operatoria per alcuni  interventi chirurgici
fatti da un tecnico locale: ernie, appendiciti e piccoli tumo-
ri benigni esterni.
Il secondo settore comprendeva aiuti saltuari alla stessa
amministrazione statale della sottoprefettura (provincia),
della gendarmeria (carabinieri) e delle scuole elementari. I
loro uffici erano spesso sprovvisti di tutto, specialmente di
mezzi di locomozione. Gli scolari che frequentavano la
missione erano sempre ben forniti da noi con quaderni e
biro; nella prima elementare bastava una lavagnetta di
compensato annerita con pittura e di pezzetti di gesso.
Molto rara invece era la presenza di detenuti comuni nelle
piccole carceri cittadine; li aiutavamo con cibarie, quando
erano mandati due o tre volte durante la stagione delle
piogge a tagliare le erbacce nella concessione della missione o nelle feste nazionali e al Natale.
Circa gli interventi a favore della popolazione che gravitava intorno alla missione, oltre alla distri-
buzione di indumenti usati, quando giungevano dall’Italia, c’era un’assistenza capillare verso i
poveri, normalmente gli sciancati, gli epilettici, senza famiglia che, pur se sommariamente assistiti
dai vicini di casa, siamo riusciti ad affidare alle cure dei consiglieri parrocchiali con il concorso
delle offerte raccolte nelle messe domenicali e di nostri contributi straordinari.  Una realtà già pre-
sente nella popolazione era quella degli aiuti dati alle famiglie in lutto o con gravi ammalati da rico-
verare.
Sembrerebbe superfluo descrivere la vita cristiana  liturgica di quella nostra piccola comunità parroc-
chiale che, dalle poche centinaia di cristiani trovati sul posto nel 1974, siamo riusciti a far giungere
alla rispettabile cifra di oltre 3000 nel 1990, compresi i cristiani della quindicina di villaggi della
“brousse” (savana).  Alla parrocchia centrale la celebrazione delle Messe era un avvenimento molto
ben organizzato con l’aiuto della nostre suore Carmelitane Teresiane di Torino,  che assistevano i
chierichetti e i giovani della Corale, dotandoli periodicamente di sgargianti divise.  In occasione del
conferimento dei battesimi, (una media di un centinaio all’anno nella parrocchia centrale e nei  vil-
laggi della “brousse”), la popolazione  si riversava in massa all’esterno della chiesa, compresi i
musulmani, oltre ai tanti protestanti, perché in molte famiglie vi era la presenza di battezzati di diver-
se Chiese.  La festa poi continuava con canti e danze presso le case dei singoli battezzati e con l’im-
mancabile bevuta del caffè.  Caratteristico il caso dell’anziano sindaco cittadino che, pur essendo
pagano e poligamo di varie mogli, col passare del tempo permetteva loro che ognuna facesse battez-
zare i suoi figli nella loro chiesa! Naturalmente sposava quelle donne che erano state istruite dalle
missioni, cattoliche e  protestanti.  Cito poi il caso di  quel “guaritore” della mia missione, lui pure
non battezzato, che morì nei primi anni del 2000  più che centenario e che aveva partecipato alla

P: Giuseppe Agosteo ocd.

Carmelitano scalzo, missionario in
Africa dal 1974 al 2002. Dopo
un’esperienza educativa di undici
anni in Italia è partito per la
Repubblica Centrafricana, dove
per sedici anni ha contribuito alla
fondazione della nuova stazione
missionaria di Baoro. Dopo una
sosta  di due anni in Italia a
Ferrara, a causa dei postumi del-
l’asportazione totale chirurgica
dello stomaco, è ripartito per la
missione milanese del Cameroun,
con l’incarico di cappellano capo
delle Carceri Centrali di Yaounde
fino al 2002. Ora è in Italia presso
parrocchia del Corpus Domini di
Milano.
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Prima Guerra Mondiale e alla co -
struzione della ferrovia dal l’Oceano
Atlantico fino a Braz zaville, capitale
del Congo ex francese;  ai molti suoi
figli maschi permetteva che si faces-
sero battezzare nelle chiese prote-
stanti e alle femmine nella Chiesa
Cattolica;  una di esse divenne suora
della Con gre gazione Missionaria
dello Spirito Santo e riuscì a battez-
zare suo padre sul letto di morte,
giungendo in tempo dal Cameroun
per assisterlo.  
Un’opera altamente religiosa e
sociale è stata quella della costruzione di un cimitero cittadino con la collaborazione delle autorità
civili per l’individuazione di un posto fuori città e di una ruspa livellatrice stradale che ha spianato
uno spazio quadrangolare di 200 metri per lato.  Si evitava così che ogni quartiere avesse un suo
piccolo spazio nella savana circostante.  Per i funerali ci siamo talmente ben organizzati religiosa-
mente e logisticamente che vari anziani protestanti chiedevano di farsi cattolici per usufruire di quel
servizio;  al Buon Dio giudicare delle loro rette intenzioni!...   

L’opera di evangelizzazione è molto cambiata in questi ultimi decenni?

È molto difficile in una missione africana notare dei cambiamenti nella predicazione, dato che ogni
missionario dà una sua impronta speciale, pur attenendosi all’insegnamento conciliare dell’Ad gen-
tes, all’esortazione postsinodale Evangelii nuntiandi di Paolo VI e ad altri documenti delle
Congregazioni Romane. Inoltre il contatto con la gente analfabeta era tenuto dai catechisti, che però
riuscivano bene a trasmettere le pratiche, per esempio, della confessione e delle preghiere quotidia-
ni, compreso il Rosario nella lingua nazionale del “sango”.  Il tutto ha avuto un cambiamento quan-
do hanno cominciato ad esercitare il ministero sacerdotale i diocesani autoctoni e specialmente  con
la presenza di vescovi locali.  
Erano molto diffusi, in ogni missione, i raduni annuali dei cattolici di tutti i villaggi di ogni missio-
ne, chiamate “conférences”, durante le quali venivano trattati temi inerenti ai Sacramenti per tre
giorni; allora erano i catechisti a trasmettere per bene gli insegnamenti ufficiali della Chiesa, con-
fermati poi dalla presenza del vescovo per il conferimento delle Cresime nell’ultimo giorno.
Dopo il 2000  c’è stata una forte crisi identitaria fra il clero diocesano, compresi alcuni vescovi, che
ha reso necessaria la loro sostituzione da parte del papa Benedetto XVI.  Ma la cristianità è rimasta
salda nella fede, come mi attestano i miei confratelli di laggiù con i loro 6 frati sacerdoti autoctoni.
Anzi devo dire che al mio posto c’è appunto il primo carmelitano centrafricano, P. Dieudonnè, che,
in occasione di un assalto dei ribelli al governo di questi mesi scorsi, si è visto depredato di vettura,
soldi e cibarie.  Ma il fatto straordinario fu che i cristiani richiamati a centinaia sul piazzale della
chiesa dalla voce subito sparsa nella cittadina, sono riusciti a convincere i ribelli a restituire tutto,
prima che se ne andassero...



Gentilissimi lettori,

come potete vedere nella pagina accanto, 

dopo lo stacco dello scorso anno,

anche quest’anno per

domenica 26 maggio

siamo invitati a ritrovarci a Bologna 

nei locali del Convento e della Basilica 

di San Domenico secondo il programma 

che ritroviamo anche in copertina 

per approfondire il tema che a noi suggerisce

l’Anno della Fede e cioè la “Predicazione”.

Una “Predicazione” semplice e popolare,

forse meno specialistica e dottrinale,

ma non per questo meno efficace,

sicuramente attuata da noi tutti

con l’amorosa attenzione riservata 

alla recita e alla promozione del rosario



Se c’eri potresti partecipare 

rinnovando la gioia 

di quel momento di comunione...

se invece non c’eri forse potresti impegnarti 

per non mancare contribuendo 

anche con la testimonianza della tua presenza

Ti aspettiamo
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Rallegrati o Maria, 
Resurrexit, sicut dixit, Alleluia!
Cristo Tuo Figlio, 
che hai portato nel grembo, 
è veramente Risorto, come aveva detto!
Prega per noi!

Apriamo il nostro cuore al Dio In -
carnato, Gesù-Ostia Santa che nel si -
lenzio dell’Eucaristia ci viene incontro
facendosi nutrimento per noi, nutri-
mento per l’anima ed anche per il cor -
po, per risanarci dai molteplici mali
che ci affliggono. Pieghiamo le nostre
ginocchia davanti al vero Dio.
Cerchiamo di essere veri testimoni di
questo immenso dono e prodigio.

I video presentati in queste pagine li potete trovare su:

http://www.sulrosario.org/libreria/video-gallery/video-karaoke.html
http://www.sulrosario.org/libreria/video-gallery/video-sul-rosario.html
http://www.sulrosario.org/libreria/video-gallery/video-interessanti.html
http://www.sulrosario.org/libreria/video-gallery/video-misteri-del-rosario.html

Inni e canti

usare bene internet 

“Regina Coeli”  con Benedetto XVI
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Essendo l’enciclica divisa per capitoli e paragrafi vi
offriamo, in una dozzina di video e a Dio piacendo, l’op-
portunità di meditare l’enciclica di Papa Benedetto XVI
“Spe Salvi”. Tentativo, molto umile, di offrire un buon
strumento per l’approfondimento e lo studio delle ampie
tematiche che gli argomenti trattati comportano. Vi chie-
diamo davvero poco tempo da dedicare alla formazione
di una retta coscienza: approfittiamone e facciamone
dono anche per gli incontri comunitari e parrocchiali.

Benedetto XVI: enciclica “Spe salvi”

Da qualche anno molta gente sta riscoprendo la preghiera nel
“linguaggio del corpo”, una felice intuizione che sboccia nel
Medioevo dalla sensibilità e dal cuore di san Domenico di
Guzman. Tuttavia non molti lo sanno, per questo vi invitiamo a
conoscere i “Nove modi di pregare” di san Domenico.

I nove modi di pregare di san Domenico

La riservatezza e la sobrietà devozianale, una
delle tante virtù che aveva santa Caterina da
Siena, l’hanno forse penalizzata offuscandone la
popolarità, eppure l’insegnamento che Caterina ci
offre è ancora oggi di una attualità strabiliante.
Vale davvero la pena di conoscere le sue racco-
mandazioni al Salterio di Maria e al Sabato a Lei
dedicato!

Devozione mariana in santa Caterina da Siena
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domenica 
26 maggio

Convento 
San Domenico

Bologna

ore 09,30 ritrovo in piazza san Domenico

ore 09,45 Ora mariana nel Salone Bolognini 

ore 11,00 Riflessione sul tema della giornata guidata
da fra Riccardo Barile op (Provinciale Domenicani)
a cui faranno seguito varie testimonianze

ore 13,00 Pranzo al sacco in un locale del Convento

ore 15,00 Rosario meditato in Basilica

ore 16,00 S. Messa concelebrata in Basilica, presiede 
fra Riccardo Barile op (Provinciale Domenicani) 

ore 17,00 Conclusione 

venite... 
vi aspettiamo!
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La Predicazione,
per l’annuncio della Fede!

“… E come potranno credere, senza averne sentito parlare? 
E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi?”

In caso di mancato recapito inviare all’ufficio di Bologna CMP detentore del
conto  per la restituzione al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa




